
750 — Carriera dei Deputati 

SESSIONE — DISCUSSIONI — TOSTATA DEL 1 0 MARZO 3 8 9 1 

A iti Parlamentari 

LEGISLATURA XVII I a 

stabilisce il regolamento,- sia fissato invece dal 
1° al 30 giugno, 

La seconda, che, durante il periodo del divieto, 
la pesca sia libera tre giorni della settimana. 

Rispetto al primo punto, non spiegherò le ra-
gioni tecniche che ne dimostrano l 'opportunità. 
Mi limito di pregare l'onorevole ministro perchè, 
studiata la questione, voglia prendere quei prov-
vedimenti che si crederanno opportuni, 

Ma rispetto all'altra domanda, parali che sia 
cosa giusta il secondarla. Essa non sarebbe una no-
vi tà ; perchè già il regolamento del ISSO, permet-
teva la pesca delle alose tre giorni alla settimana, 
anche nel tempo del divieto. Questa concessione fu 
tolta nel successivo regolamento del 1884, ma non 
daper tut to ; essa venne lasciata per i pescatori del 
lago di Como, sebbene in questo lago le alose non 
sieno così abbondanti come in quello di Garda . 
Ognun sa che il divieto della pesca non ha altro 
scopo che quello di assicurare e favorire la ripro-
duzione della specie. Ora io ho sempre inteso dire, 
e gli intelligenti, i pratici, i pescatori lo dimo-
strano con ragioni evidentissime e che io non ri-
peterò qui, ho sempre inteso dire, che la conces-
sione invocata non recherebbe verun danno alla 
riproduzione della specie. Ciò posto, non è ra-
gionevole che si mantenga un divieto, che reca 
danno grave a quei poveri pescatori, vietando 
loro la pesca proprio nel momento nel quale essa 
dà il profitto maggiore. 

Io quindi prego vivamente l'onorevole ministro 
di volersi occupare delia cosa e di provvedere che 
la questione sia di nuovo esaminata e studiata, 
non sui libri, ma sui luoghi, interrogando i pesca-
tori, i pratici, gli intelligenti della materia. Cod 
facendo, sono sicuro che il Governo si convincerà 
che lo doglianze dei pescatori non sono punto in-
fondate. Nò creda l'onorevole ministro che verun 
interesse mi muova a parlare, perchè sebbene il 
mio Collegio elettorale faccia una punta sul lago 
di Garda, le due riviere dove vivono i pescatori 
di cui ho parlato, non vi appartengono. Mi muove 
unicamente il sentimento della giustizia, e parlo 
anche per incaricò avuto dai miei colleghi, che se 
fossero qui unirebbero la loro voce alla mia, per 
invocare dal Governo i provvedimenti che ho avuto 
l'onore di indicare. 

Preside lite. L'onorevole ministro d'agricoltura e 
commercio ha facoltà di parlare, 

Chirnirn, ministro di agricoltura e commercio. I 
reclami dei pescatori-del lago di Garda esposti 
dall'onorevole interpellante erano già pervenuti 
al Ministero. 

Altri nostri colleglli, t ra i quali l'onorevole 

Molmenti, aveano richiamato la mia attenzione 
su questo argomento per vedere se non vi sia modo 
di dare a quei reclami immediata sodisfazione. 

L'interpellante non ignora che secondo il re-
golamento generale del 1880, che disciplina la 
pesca fluviale e lacualo, il divieto della pesca nel 
lago di Gjrda era di tre mesi. 

E vero bensì che nelle disposizioni di carat-
tere locale l'articolo 27, in linea di eccezione, 
accordava ai pescatori la facoltà di pescare in ta-
luni giorni della settimana anche durante il tempo 
del divieto, ma sta in fatto che questo aveva la 
durata di tre mesi. 

I pescatori anche allora reclamarono al Mini-
stero, il quale, riconoscendo che quel periodo si 
poteva senza danno accorciare, lo limitò ad un 
solo mese, ma tolse l'eccezione, della quale è pa-
rola all'articolo 27. 

Da ciò è chiaro che il trattamento attuale è assai 
più benigno e vantaggioso di quello che non era 
precedentemente sotto l'impero del regolamento 
del 1880, Ora si vorrebbe mantenuto il limite di 
un mese e ripristinata la facoltà concessa dall'ar-
ticolo z i di potere pescare in taluni giorni della 
settimana anche durante codesto breve periodo 
del divieto, come si pratica sul lago di Como, 

Sono dispostissimo a studiare la questione e 
gli argomenti tecnici, che vengono addotti per 
dimostrare che questo si possa fare senza nuo-
cere alla pescosità del lago, ma non posso anti-
cipatamente prendere alcun impegno. Non lo 
posso perchè questi divieti non sono fatti per dar 
molestia ai pescatori, ma per impedire che l'abuso 
della pesca, nel tempo della riproduzione, scemi 
od esaurisca la sorgente di un'industria, che dà 
pane e lavoro allo classi povere dello popolazioni 
riverasche. 

Non io posso, perchè, com' è noto all'interpel-
lante, la pesca del lago di Garda è disciplinata 
da una convenzione internazionale con l'Austria-
Ungheria, con la quale appunto fu limitato da 
tre ad un mese il tempo del divieto, abolendo 
peraltro l'eccezione dell'articolo 27, che si vor-
rebbe ripristinare. 

Ciò posto, non mi rifiuto di studiare la que-
stione allo scopo di vedere se vi sia modo 
di esaudire senza danno codesti nuovi reclami; 
ma finché sarà in vigore l'accennata convenzione, 
resa esecutiva con decreto del 9 giugno 1885, 
il Governo non può modificare le discipline da 
essa stabilite. 

Se la convenzione verrà a cessare per tempo 
o per denuncia, allora sarà il caso di vedere se, 


